PdP6 - Tappa 7: Attività da svolgere nel gruppo
CARTE E FRUTTI
Obiettivo: prendere coscienza del significato intrinseco dei frutti dello Spirito Santo e saperli riconoscere incarnati nella propria vita e nella vita di alcuni Santi. 
Materiale necessario: carta e penna per ogni gruppo di ragazzi e cinque diversi mazzi da 9 carte ciascuno (se possibile carte in formato A4 oppure cinque diversi mazzi di carte piccole per ogni gruppo):
1. Nove carte con i nove frutti dello Spirito Santo 
(Amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza e dominio di sé)
2. Nove carte con nove frutti della terra 
(Mela, banana, fico, uva, noce di cocco, ananas, mandorla, frutto della passione e fragola)
3. Nove carte con i nove nove “contrari” dei frutti dello Spirito
(Odio, ostilità, cattiveria, indifferenza, tradimento, tristezza, insofferenza, violenza, discordia)
4. Nove carte con nove figure di Santi (Martin Luther King, San Giovanni Bosco, Chiara Luce Badano, Gandhi, Bakhita, Papa Giovanni Paolo II, Madre Teresa, Papa Giovanni XXIII, Domenico Savio)
5. Nove carte con nove frasi, più o meno celebri, pronunciate dai Santi citati
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Svolgimento: i ragazzi vengono suddivisi in gruppetti da 3 o 4 (o comunque gruppi non troppo numerosi in modo tale che ognuno abbia modo di esprimersi). L’attività è pensata in tre diversi momenti.
Primo momento: CI SONO FRUTTI … e FRUTTI
Il catechista pone, in un luogo ben visibile della sala, le nove carte dei frutti dello Spirito Santo e le nove carte dei frutti della terra (oppure distribuisce i primi due mazzi di carte piccole a ciascun gruppo). I ragazzi hanno 15 minuti di tempo a disposizione per provare ad associare frutto con frutto secondo la logica che ritengono più corretta. Al termine dell’attività, ogni gruppo è invitato ad individuare un portavoce che presenti agli altri ragazzi l’abbinamento scelto e le ragioni che lo hanno determinato. 
L’attività, apparentemente leggera e divertente, spinge in realtà i ragazzi a riflettere in modo approfondito sul significato intrinseco di ciascun frutto dello Spirito Santo al fine di cogliere quegli elementi che, in qualche modo, lo possano associare al frutto della terra prescelto.
Secondo momento: FRUTTI … acerbi
Secondo passaggio: il catechista estrae ora il mazzo di carte con i “frutti acerbi”, ovvero quegli atteggiamenti e quei sentimenti che sono esattamente l’opposto dei frutti dello Spirito. Anche in questo caso i ragazzi hanno a disposizione alcuni minuti di tempo per provare ad associare, all’interno del proprio gruppo, ogni frutto al suo contrario per poi arrivare a confrontarsi tutti insieme sui nuovi abbinamenti.
Terzo momento: FRUTTI BUONI … in azione
A questo punto il catechista aggiunge gli ultimi due mazzi di carte: nove figure di Santi con nove frasi ad essi attribuite. In un primo passaggio, sempre all’interno dei gruppi, i ragazzi devono cercare di associare ogni frase a chi l’ha pronunciata e poi, in un secondo passaggio, tentare di abbinare ogni Santo ad un diverso frutto dello Spirito. È assai probabile che i ragazzi non conoscano tutte le figure di Santi proposti e, tanto meno, che riescano ad abbinare in modo corretto le frasi citate a coloro che le hanno pronunciate. Potranno però utilizzare il cellulare e condurre alcune ricerche su web per aiutarsi nell’impresa. 
Attenzione! Per quanto concerne l’abbinamento con i frutti dello Spirito, non ci sono risposte giuste o sbagliate. Scopo dell’attività è infatti unicamente quello di prendere coscienza circa il loro significato e su come ogni frutto dello Spirito possa essere attuato nella quotidianità. In realtà, a ben guardare, ogni Santo ha incarnato nella propria vita quella che potremmo difinire una bella “macedonia di frutti dello Spirito”!

Possibili chiavi di lettura e abbinamenti a disposizione del catechista
1_AMORE: l’amore è il frutto dello Spirito su cui si fonda l’universo. È la manifestazione della presenza di Dio nella nostra vita. La manifestazione di quel Padre che ci ama così tanto da non aver esitato a «… dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna...». L’amore è dono incondizionato, è spendere le proprie capacità per metterle al servizio degli altri cercando, prima di tutto, il bene altrui, perché “è dando che si riceve”.
All’amore potremmo associare il FRUTTO DELLA PASSIONE. È il frutto di una pianta erbacea rampicante che raggiunge anche i 10 metri d'altezza. È energetico ed antiossidante, proprio come l’amore. Il nome gli fu dato dai missionari spagnoli che, vedendo i grandi e splendidi fiori bianchi dal centro rosa o viola per la prima volta, gli riconobbero nella forma i simboli della passione di Cristo: nei tre steli i chiodi della crocifissione; negli stami le piaghe di Gesù; attorno agli stami la corona di spine; nel ricettacolo il calice e nei petali le vesti del Signore.   
L’opposto dell’amore è l’ODIO. 
2_GIOIA: la gioia è quel frutto dello Spirito che nasce dalla consapevolezza di sentirsi amati dal Padre, dal sapere che Dio è con noi sempre e ci accompagna nel cammino della vita. Con Lui al nostro fianco sentiamo di poter affrontare e superare con maggior serenità ogni situazione che la vita ci riserva, felice o avversa che sia. Possiamo sperimentare la gioia vera ogni volta che riusciamo a vincere il male con il bene, a reagire all’offesa con il perdono, a superare l’egoismo, l’orgoglio e la pigrizia, a vivere in amicizia con tutti e a fare della gioia il nostro stile di vita accogliendo l’invito di Gesù che ha detto: “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”.
[bookmark: _GoBack]Alla gioia potremmo associare l’ UVA. È il simbolo dell’allegria, di quel sentimento che anima i nostri momenti di festa e che non dovrebbe mai mancare. Gesù stesso ce ne ha dato testimonianza; pensiamo al suo primo miracolo delle Nozze di Cana (Gv 2,1-11).
L’opposto della gioia è la TRISTEZZA.
3_PACE: la pace, nel nostro linguaggio, indica "assenza di guerra", mentre il corrispondente termine ebraico Shalom significa qualcosa di più profondo: lo stato di benessere, la pienezza di vita, la felicità, un buon rapporto con Dio e con il prossimo. La pace è il desiderio profondo nascosto nel cuore di ogni essere umano, il sogno di tanti giovani aperti al futuro che desiderano un mondo migliore. La pace è un dono ma, al tempo stesso, una conquista che passa per la strada del sacrificio e dell’impegno, della pazienza e del dono, della condivisione e dell’attenzione costante e fedele all’altro. È a partire dalla Parola di Dio che la si può raggiungere e realizzare il progetto che Dio ha per ciascuno di noi. Gesù stesso ha detto: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore” (Gv 14,27).
Alla pace potremmo associare la BANANA. È un frutto che sull’albero non si trova mai da solo, ma sempre parte di un casco. Ben si presta a simboleggiare la convivenza fraterna e costruttiva e la pace condivisa con il prossimo.
Alla luce di quanto abbiamo detto, l’opposta della pace risulta essere non la guerra bensì la DISCORDIA. 
4_PAZIENZA: il dono della pazienza, nella traduzione del termine greco usato da San Paolo nella lettera ai Galati, fa riferimento alla capacità di credere a qualcosa senza perdere la speranza, senza rinunciare a lottare per ottenerla. Non significa dunque rassegnarsi ma, piuttosto, attendere con fiducia i tempi di Dio senza mai cedere allo sconforto, allo scoraggiamento o alla delusione. 
Alla pazienza si potrebbe associare il FICO. Gesù stesso lo associa a questa virtù nella parabola del fico sterile: “Un tale aveva un fico piantato nella vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. Allora disse al vignaiolo: Ecco, son tre anni che vengo a cercare frutti su questo fico, ma non ne trovo. Taglialo. Perché deve sfruttare il terreno? Ma quegli rispose: Padrone, lascialo ancora quest’anno finché io gli zappi attorno e vi metta il concime e vedremo se porterà frutto per l’avvenire; se no, lo taglierai» (Lc 13, 6-9)
L’opposto della pazienza è l’INSOFFERENZA.
5_BENEVOLENZA: la benevolenza è il frutto dello Spirito che ci rende capaci di guardare e accogliere gli altri con simpatia, bontà, misericordia, andando oltre i lati negativi che inevitabilmente ognuno porta con sé. La benevolenza è caratterizzata da una docilità di carattere che rende l’uomo capace di farsi ben volere da tutti e di essere dono per gli altri. La persona benevola riconosce nell’altro un dono che va accolto e, di conseguenza, è gentile, rispettosa, cortese e delicata verso tutti coloro con i quali entra in relazione, siano essi famigliari, amici o semplici conoscenti. 
Alla benevolenza possiamo associare l’ANANAS che con la sua compattezza ci porta a pensare alle prime comunità cristiane e allo spirito di simpatia e benevolenza che regnava tra di loro. “Erano assidui nell’ascoltare l’insegnamento degli apostoli e nell’unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere... Tutti coloro che erano diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno. Ogni giorno tutti insieme frequentavano il tempio e spezzavano il pane a casa prendendo i pasti con letizia e semplicità di cuore, lodando Dio e godendo la simpatia di tutto il popolo…” (Atti 2, 42-48). 
L’opposto della benevolenza è l’OSTILITÀ.
 
6_BONTÀ: potremmo definire la bontà come il vestito più bello, splendente e ricco dell’amore. La bontà si accompagna a rettitudine, onestà, nobiltà, purezza e, soprattutto, a generosità nel prodigarsi per gli altri e disponibilità a donare il proprio tempo a chi è nel bisogno. Una persona buona è capace di amare, consolare, confortare, sostenere ogni persona perché diventi la versione migliore di se stessa. Una persona buona sa far percepire la sua vicinanza, il suo interessamento e sa far cogliere nell’altro che Dio gli vuole bene e gli dona il suo aiuto attraverso la sua presenza.
Alla bontà potremmo associare la FRAGOLA. La bontà di questo frutto ci fa venire in mente la bontà spontanea e generosa di molte persone che direttamente o indirettamente abbiamo conosciuto. Inevitabilmente il pensiero corre a Madre Teresa di Calcutta che ha visto nel volto dei poveri il volto di fratelli da amare. “…. Signore, quando mai ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o malato o in carcere e non ti abbiamo assistito? Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più piccoli, non l’avete fatto a me” (Mt 25, 44-45).
L’opposto della bontà è la CATTIVERIA.
7_FEDELTÀ: fedele è colui che porta a termine gli impegni che si è assunto, o quelli che gli sono stati affidati, anche quando ciò risulta difficile o si è attratti da qualcosa che appare più facile e comodo. Fedele è colui che risponde alla chiamata d’amore di Gesù con un “Eccomi, Signore!”. La fedeltà è il frutto dello Spirito che ha portato molti cristiani a vivere e a morire per Lui, a donare la propria vita pur di non venire meno al legame di amicizia con Dio Padre.  
Alla fedeltà potremmo associare, per contrapposizione, la MELA. Il nostro primo pensiero corre certamente ad Adamo ed Eva, nel paradiso terrestre, per proseguire poi col ripercorrere gli avvenimenti che hanno caratterizzato la storia della salvezza e approdare nell’evento che ha segnato il compimento della fedeltà di Dio per il mondo: l’invio del suo Figlio unigenito, Gesù Cristo, che ha dato la sua vita per la nosra salvezza. (Possiamo leggere insieme gli eventi della nascita di Gesù dal Vangelo di Lc 2, 1-20).
L’opposto della fedeltà è il TRADIMENTO.
8_MITEZZA: la mitezza non è sinonimo di debolezza, docilità o passività, ma segno di forza in quanto permette di raggiungere l’obiettivo controllando la propria forza e indirizzandola nel modo migliore. Mite è colui che evita la violenza e il sopruso, agisce sempre con calma e amore anche quando si tratta di difendere i propri diritti. La persona mite vive l’umiltà con semplicità e generosità a imitazione di Gesù che disse: “Imparate da me che sono mite e umile di cuore: troverete riposo per la vostra anima” (Mt 11, 29).
Alla mitezza potremmo associare la MANDORLA. Le ragioni di questo abbinamento vanno ricercate nell’iconografia cristiana. Il nome significa letteralmente vescica di pesce in latino ed il suo simbolo è ottenuto da due cerchi dello stesso raggio, intersecantisi in modo tale che il centro di ogni cerchio si trova sulla circonferenza dell'altro. Nel Cristianesimo viene associata alla figura del Cristo in Maestà e in molti dipinti e sculture del Medioevo assume una doppia valenza: alludendo al frutto della mandorla, e al seme in generale, diventa un chiaro simbolo di Vita e quindi un naturale attributo per Colui che è "Via Verità e Vita". Come intersezione di due cerchi essa rappresenta la comunicazione fra due mondi, ovvero il piano materiale e quello spirituale, l'umano e il divino. Gesù, il Verbo divino fattosi uomo, diventa il solo Mediatore fra le due realtà. 
L’opposto della mitezza è la VIOLENZA.
9_DOMINIO DI SÈ: il termine dominio deriva dal verbo dominare. In quanto frutto dello Spirito, va inteso nel senso di dominare se stessi, e non gli altri, ossia saper controllare i propri istinti e impulsi negativi, il proprio egoismo, il proprio orgoglio e tutto ciò che può arrecare danno a se stessi e agli altri. Sull’esempio di Gesù, che ha condiviso con noi fino in fondo la natura umana, e con il suo aiuto, comprendiamo che sapersi dominare permette di essere “signori” della propria vita e di crescere in modo sano ed equilibrato. 
Al dominio di sé potremmo associare la NOCE DI COCCO. Proprio come la sua parte esterna è forte e resistente, così noi siamo invitati ad imparare a lottare per diventare e restare forti, a possedere autocontrollo e a non lasciarci tentare dalle cose futili.
L’opposto del dominio di sé è l’INDIFFERENZA.

Possibili figure di Santi e pensieri a loro attribuiti
BAKHITA: “Io non sono povera perché sono del Signore e sono nella sua casa: quelli che non sono del Signore sono i veri poveri”
GANDHI: “Non già nel seguire il sentiero battuto, ma nel trovare a tentoni la propria strada, seguirla 
coraggiosamente, consiste la vera libertà”
DON BOSCO: “Fa’ che tutti quelli con cui parli, diventino tuoi amici”
MARTIN LUTHER KING: “Ho un sogno: quello di promuovere la dignità di ogni persona umana. 
		             Indipendentemente dal colore della sua pelle”
DOMENICO SAVIO: “Voglio farmi santo”. “Maria, vi dono il mio cuore, fate che sia sempre vostro.”  
                                “Piuttosto la morte, ma non il peccato”
CHIARA LUCE BADANO: “Se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch'io.” 
                                        “Non ho più niente, ma ho ancora il cuore e con quello posso sempre amare” 
PAPA GIOVANNI XXIII: “Stasera, tornando a casa, troverete i vostri bambini. Date loro una carezza e dite: 
		          questa è la carezza del Papa”
PAPA GIOVANNI PAOLO II:  “Spalancate le porte a Cristo! Non abbiate paura di accogliere  Cristo e di 
			    accettare la Sua potestà”
MADRE TERESA DI CALCUTTA: “Quello che facciamo è soltanto una goccia nell'oceano, ma se non ci fosse 
			         quella goccia all'oceano mancherebbe” 
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